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Ci sarà gioia in cielo 

per un solo peccatore che si converte.

11/9/2016 – 17/9/2016
XXIV Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  11 settembre 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca  15,1-32      
Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte.
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli
domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Questi tre racconti sono conosciuti come le tre parabole della misericordia. Prima di esaminarle togliamo la patina di commiserazione dal nome. Nella testa di molti "misericordia" è troppo legata a miseria per non associare questo atteggiamento a prestazioni od oggetti "della misericordia", poveri di valore e privi di interesse. 
All'opposto la misericordia di Dio invece che adattarsi alla miseria umana, ne fa un'occasione di riscatto per arrivare alla gioia finale della festa condivisa. Nelle tre parabole possiamo rintracciare una progressione che culmina in quella del figlio prodigo, o per meglio dire del Padre misericordioso. Nella prima parabola di pecore se ne perde e ne viene ritrovata, una su cento; nella seconda si racconta di una moneta su dieci; nella terza è il figlio minore quello che viene recuperato nonostante le proteste del maggiore. 
Nei giorni scorsi qui dalle nostre parti abbiamo sentito parlare dell'orso Dino: c'è, non c'è, è stato ucciso, se ne è andato via. Forse da questo episodio possiamo immaginarci come sia possibile appassionarsi per un animale, che tuttavia resta un diversivo di cronaca. Il rapporto tra padre e figlio tuttavia è molto diverso da quello che si può instaurare tra un pastore e una pecora, e anche da quello tra una donna di casa e il suo gioiello, per quanto prezioso. 
Notiamo poi che mentre aumenta il valore di ciò o di colui che si recupera, cala apparentemente l'impegno profuso nella ricerca. Il pastore della prima parabola lascia le altre novantanove pecore al sicuro e si mette a cercarla per monti e valli, fra dirupi e pianori. La donna rovescia la casa pur di recuperare la sua moneta. Non aspetta che si palesi da sé nella convinzione che un edificio nasconde, ma non ruba, no! lei vuole subito ciò che gli appartiene. 
Il padre della terza parabola invece, almeno ad un ascolto affrettato, subisce l'allontanamento del figlio e non si mette a inseguirlo, ma aspetta pazientemente il suo ritorno. Se poi il pastore e la donna hanno colleghi, amici e vicini con cui festeggiare, al padre manca la gioia più grande dopo quella del ritorno del figlio minore, ossia la partecipazione alla festa del fratello maggiore. Non è un carenza da poco. Dunque la terza parabola è un racconto separato, più lungo e articolato degli altri e con un messaggio più complesso. Le prime due parabole per così dire presentano la salvezza dal punto di vista del beneficiario, senza contraddittorio; la terza fa riemergere lo sguardo del Padre. Il suo amore viene messo alla prova una prima volta dalla partenza del figlio minore ma subito dopo il suo ritorno la ribellione sorda e ostinata del figlio più grande lo mette di nuovo alla prova. Appena arrivato il figlio minore non ha bisogno di insistere per ottenere il perdono della lunga assenza, il Padre invece arriva a supplicare il figlio maggiore. Vuole che egli accettare di nuovo in casa il fuggitivo e si dimostri accogliente nei suoi confronti, come si conviene tra fratelli. Sembra di risentire l'esortazione di san Paolo rivolta ai cristiani di Corinto: "Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio." Infatti non si può essere in pace con Dio se si avversa il proprio fratello. Quelle che nella prima e seconda parabola si potrebbero derubricare a disavventure (lo smarrimento di un animale o di un oggetto prezioso) nella terza parabola diventa un dramma dove le relazioni appaiono evidenti e vengono esasperate dalla contraddizione. Non è stato un impegno facile per Dio la storia della salvezza. Non si è trattato solo di una perdita di tempo o di un'angoscia temporanea per una danno tutto sommato recuperabile, ma di una azione intensamente vissuta e patita. Niente è più fastidioso che venire disturbati mentre si è concentrati su un'aspettativa importante, ma niente è più avvilente che venire criticati mentre ci si sforza di essere buoni. "Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!" dunque anche noi dovremmo essere pronti a chiedere perdono a Dio, ma anche a perdonare. La misericordia non può sopprimere la giustizia, ma la giustizia può solo essere giustificazione, ossia può venire unicamente da Dio. 
Le tre parabole sono tre altrettanti inviti contro la crudeltà, la negligenza e l'avarizia, crudeltà di chi lascia gli altri perdersi, negligenza per la trascuratezza di illuminarli sui loro errori e avarizia per il timore di rimetterci del proprio. L'unica espressione "essere misericordiosi" riassume le opposte attitudini positive. 
Per i contemporanei era evidente che Gesù si comportava così. Per quanto ci riguarda è facile che pretendiamo dalla società gesti di misericordia, ma messi alla prova stentiamo anche noi ad attuarli. Per chiedere il perdono (ma anche per darlo) bisogna essere capaci di vedere il bene e apprezzarlo. Ci riesce il figlio minore, quando nel profondo della sua abiezione ricorda la condizione serena dei servi nella casa del Padre, non smette di contarci il Padre che da scruta da lontano il ritorno di questo figlio che non si era mai rassegnato di aver perso. Da questa misericordia si confessa colpito san Paolo. Egli si sente forte non contro gli altri né sopra di loro, bensì a loro favore e questo dovrebbe essere anche il nostro atteggiamento di cristiani: perdonati, perdonare.
PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
Amore in ogni parola  che si spegne sul mio labbro; 
amore in ogni lacrima solitaria 
sparsa nella disperazione impotente 
di esistere singolarmente; 
amore in ogni desiderio che fugge veloce 
verso l'impossibile; amore in ogni sguardo di bimbo 
spensierato e libero; amore in ogni amarezza che inonda 
la mia gola e la mia vita, arsa dal peso di essere me stesso; 
amore in ogni paura di non essere 
ciò che vuole l'Altissimo; amore nella vanità di ogni sforzo sincero;  amore nella dolcezza e nei ricordi 
della fanciullezza passata; 
amore nella sera grigia di questo qualsiasi giorno. 
Ma al di sopra, e al di dentro 
di questo amore voglio la pace 
che supera ogni senso. 
 Lunedì  12 settembre  2016         
+ Dal Vangelo secondo Luca            7,1-10

Neanche in Israele ho trovato una fede così grande. 
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

È tutto un gioco di cortesie il rapporto fra il centurione e gli ebrei, e fra Gesù e il centurione. È un uomo buono, non solo ha collaborato al finanziamento della sinagoga, ma prende a cuore le sorti di un suo subalterno, disturbando addirittura l'ospite di Pietro. È un uomo buono e pieno di fede: non ha bisogno della presenza del Rabbì, gli basta una parola così come egli, con una parola, riesce a comandare ai suoi subalterni senza preoccuparsi di verificare l'esecuzione dell'ordine. Si stupisce, il Signore, sorride alla fede cristallina di questo pagano simpatizzante per l'ebraismo. Com'è bello stupire il Signore con la nostra fede! Com'è bello pensare che egli possa commuoversi davanti ai nostri gesti pieni di fiducia e di abbandono! E com'è bello sapere che questi gesti di fede non provengono necessariamente dai credenti, dai devoti, ma anche da chi, come il centurione, è ai margini della religiosità. Dio sa vedere la fede non solo nei suoi figli e si sa stupire di chi, pur non avendolo conosciuto, pur conducendo una vita difforme dai precetti del vangelo, pone dei gesti di fede cristallina come, ahimè, noi discepoli a volte non sappiamo porre. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Franca Angelini)
Questo nuovo giorno sia veramente tuo, 
da te condotto nella mia vita, 
secondo la tua volontà. Che io sia guidata per mano da te. 
A te affido quanto ho di più caro: 
la famiglia, la vera amicizia, 
il lavoro, le mie responsabilità, 
i miei problemi, le mie sofferenze, 
la mia città, la mia patria. Affido a te la mia fede debole, 
il mio coraggio incerto, la mia fiducia spenta, la mia volontà stanca, il mio cammino disorientato. 
Dammi tu l'energia per vivere con dignità, 
per affrontare e superare le difficoltà 
con coerenza e con coraggio. 
Fammi, Signore, strumento di pace dovunque sarò, 
con chiunque mi incontrerò, 
e in qualunque vicenda verrò a trovarmi. 
Signore, sento che tu mi stai dicendo: 
«Buon giorno!». Grazie, Signore! E questo l'unico augurio 
di cui ho veramente bisogno, non solo perché sincero, 
ma perché onnipotente! 
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San Giovanni Crisostomo
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Martedì 13 settembre  2016            
+ Dal Vangelo secondo Luca      7,11-17
Ragazzo, dico a te, alzati! 
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

La Vita e la morte si incontrano alle porte della città di Naim: un incontro frontale e decisivo. La morte precede il suo triste corteo, sfoggiando un potere in apparenza incontestabile. Nessuno può sottrarvi-si, sembra proclamare esibendo il suo trofeo: una giovane promessa appena accennata e già spenta. Non resta che allontanarsi sconsolati dalla città della gioia, significato sotteso al nome "Naim". Ma è proprio là, in questo limite estremo che sembra affacciarsi sul nulla, che si afferma vittoriosa la Vita. Un deciso avvicinarsi, un coraggioso atto di solidarietà, simboleggiato dal quel "toccare la bara" e con-sumato sulla croce, e il corteo della morte è costretto a fermarsi. "O morte, dov'è la tua vittoria" escla-merà Paolo, dando voce all'esultanza di chi segue Cristo Via-Verità- Vita. Un grido di vittoria che può rimuovere il velo di tristezza che fa delle nostre Naim (famiglie, comunità, città, nazioni...) il regno 
incontestato della morte. Ma oggi, come allora, c'è bisogno di chi osi guardare negli occhi questo subdolo tarlo, per smascherarne le trame. C'è bisogno di chi non stia a osservare da lontano, trincerandosi dietro facili e gratuiti giudizi, ma, senza timore di sporcarsi le mani, abbia il co-raggio di rendersi prossimo di chi sta andando 
alla deriva. E allora nessuna città 
della gioia resterà più spopolata. Popolerò, quest'oggi, la mia sosta contemplativa dei vari cortei funebri che le agenzie di informazione mi propinano o che incontro tra coloro che frequento. Non certo per accodarmi ad essi, bensì per chie-dermi cosa posso fare per arginarne il dilagare. Signore, voglio seguire decisamente il corteo della vita di cui tu guidi i passi. Liberami dalla 
tentazione di lasciarmi coinvolgere dal pessimismo dilagante e donami il coraggio di farmi accanto alle varie "ba-re" per tornare a dire a nome tuo: "Ragazzo, dico a te, alzati!". 
PER LA PREGHIERA
                                   (Tagore)) 
Dammi solo poco, perché non dimentichi mai 
di chiamarti il mio tutto. 
Lasciami solo poco, perché in ogni luogo 
senta bisogno di te, perché senza ritegni possa tornare da te, 
perché in ogni momento 
possa offrirti il mio cuore. 
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Esaltazione della Santa Croce

mercoledì  14 settembre  2016         

+ Dal Vangelo secondo Giovanni        3,13-17

Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monastero domenicano Matris Domini)

Questo brano si trova all'interno del dialogo tra Gesù e Nicodemo. Nicodemo era un maestro in Israele e membro del sinedrio. Invece di attribuire al potere di Beelzebul i prodigi che Gesù ha compiuto sotto gli occhi di tutti, va da Gesù di notte e spera da lui in una illuminazione. In seguito lo vedremo prendere posizione contro il giudizio severo dei farisei (Gv 7,50) e darsi da fare perché Gesù abbia una degna sepoltura (Gv 19,39). L'incontro tra i due avviene di notte. C'è chi ha pensato che Nicodemo temesse il giudizio degli altri, oppure l'espulsione dalla sinagoga. In senso più simbolico possiamo pensare all'usanza giudaica che raccomanda lo studio notturno della Torah, o meglio ancora il fatto che i temi affrontati sono molto importanti (la rinascita nello Spirito, la morte di Cristo). Nicodemo dalle tenebre della notte si incammina verso Gesù, verso la pienezza della luce e della verità.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo.
Gesù in questi pochi versetti sta per rivelare qualcosa di importante: si tratta delle promesse che Dio fa all'uomo. Solo Gesù è in grado di rivelarle poiché è disceso dal cielo. L'allusione al "salire al cielo" non riguarda tanto la sua ascensione, bensì è la negazione del fatto che qualcuno sia mai potuto salire al cielo e conoscere il mistero di Dio. Si riferisce ai visionari apocalittici, molto in voga ai suoi tempi, che pretendevano di aver avuto delle visioni, di essere saliti al cielo e di averne carpito i segreti. Anche nella Bibbia troviamo spesso questa idea di "salire al cielo" per conoscere il volere di Dio (Dt 30,12; Pr 30,4; Bar
3,29; Sap 9,16-18). 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, Vi è qui il riferimento al serpente di bronzo di cui si parla in Nm 21 (prima lettura). Nel deserto gli ebrei, stremati dalla fame e dalla sete, avevano recriminato contro Dio e contro Mosè; per questo erano stati puniti col morso mortale dei serpenti di fuoco. Ma per ordine di JHWH Mosè aveva innalzato un serpente di bronzo su un'asta. Quanti erano stati morsi dai serpenti avrebbero avuto salvezza guardando a questo serpente. Diversamente dagli altri miracoli compiuti per mezzo di Mosè nel deserto, in questo caso chi voleva salvarsi doveva fissare lo sguardo sull'emblema che sarebbe stato per loro sorgente di vita Nel corso dei secoli questo serpente di bronzo era divenuto oggetto di un culto idolatrico, come i pali sacri dei cananei; perciò il re Ezechia lo fece distruggere (2Re 18,4), mentre l'autore del libro della Sapienza intende far sapere che gli ebrei avevano in esso solo un simbolo che rimandava all'autore della salvezza, a Dio (Sap 16,7). La lettura cristiana doveva fare solo un passo per vedere in Gesù il significato del serpente innalzato che libera dalla morte. così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, Il Figlio è disceso dal cielo e ora bisogna che sia innalzato (quel "bisogna" è lo stesso termine che viene utilizzato nei Sinottici negli annunci della Passione). Essere innalzato significa per la comunità di Giovanni essere "glorificato" così come il servo sofferente di Isaia "sarà innalzato e pienamente glorificato" (Is 52,13). La sua glorificazione presuppone la tappa previa dell'umiliazione. Ma per Giovanni l'innalzamento è il momento stesso dell'umiliazione. La teologia della croce in Giovanni è al tempo stesso mistero di umiliazione e di glorificazione. Lo si vedrà bene durante il racconto della Passione di Cristo. Ancora il mistero della croce rivela in sé anche la rivelazione di Cristo che per i Sinottici e Paolo avrebbe dovuto avvenire alla fine dei tempi, al momento della parusia. L'elevazione del Figlio dell'uomo sulla croce simboleggia (in senso forte) la sua elevazione nella gloria.
15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. La glorificazione di Gesù, innalzato come il serpente, diventa così possibilità e fonte di salvezza. E' necessario però rivolgersi a Lui con fede, la fede che in Lui solo si può trovare questa salvezza. 16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». Si rivela con questi due ultimi versetti la motivazione e la finalità del dono, cioè dell'invio del Figlio unico da parte del Padre. La prospettiva è universale: Dio amò il mondo, chiunque crede avrà la vita eterna. Al cuore della missione del Figlio, del suo innalzamento vi è l'amore del Padre. In che senso intendere la parola "mondo"? Essa indica spesso in Gv coloro che non hanno accettato Dio. Però può essere intesa anche come "genere umano", nella sua dimensione di incompletezza, di bisogno di salvezza. La prima finalità del dono di Dio è la vita eterna dei credenti. Una seconda finalità del dono di Dio è la salvezza definitiva del mondo. I termini positivi di "vita eterna" e di "salvezza" vengono contrapposti ai termini negativi di "perdersi" e di "giudicare". Sono delle negazioni che servono a valorizzare, per contrasto il carattere assoluto del versante positivo. Il Figlio è stato donato per la vita eterna degli uomini e per la salvezza del mondo. La cosa necessaria per aderire a questa salvezza e a questa vita eterna è la fede. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Anselmo d’Aosta)
Accresci in me, ti prego,
il desiderio di conoscerti
e di amarti, Dio mio:
dammi, Signore, ciò che ti domando;

anche se tu mi dessi il mondo intero,
ma non mi donassi te stesso,
non saprei cosa farmene, Signore.

Dammi te stesso, Dio mio!
Ecco, ti amo, Signore:
aiutami ad amarti di più.
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Ti adoriamo, 
o Cristo,
e Ti benediciamo,

perché con la tua santa croce

hai redento il mondo
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 Beata Vergine Maria Addolorata

giovedi  15 settembre  2016         

+ Dal Vangelo secondo Giovanni    19,25-27   
Io so chi tu sei: il santo di Dio!
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù è morente sulla croce. Sta vivendo nello strazio del dolore i suoi ultimi momenti di atroce passione. Sta per dire al Padre e proclamare all’intera umanità che «tutto è compiuto». A quel “compiuto” di amore infinito manca un ufficiale e solenne coinvolgimento della Madre sua, che è lì affranta, ai suoi piedi, a condividere lo stesso dolore, a dare, anche Lei, come aveva dichiarato, all’Angelo il pieno compimento alla promessa di adempiere fino alla fine la sua missione di Madre del Verbo: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me secondo la tua parola». Gesù la chiama ancora «donna» perché la identifica con la nostra umanità da salvare, ma sta per dirle «Madre» perché con la sua intima e profonda partecipazione alla sua sofferenza si qualifica come la corredentrice del genere umano. E come tale la «donna» diventa «Madre» a pieno titolo: perché è la perfetta discepola, perché sta esprimendo anche Lei in pienezza la sua maternità nel confronti del Figlio, nei confronti dei figli. In quell’”ecco tuo figlio”, Gesù mostra se stesso alla madre e addìta tutti noi a Lei. Sta offrendo al Padre il prezzo del nostro riscatto che egli per primo ha pagato per noi, ma che racchiude anche il dono della Madre per tutti i suoi figli. Così Maria, la Madre entra ufficialmente nella «casa». Non è soltanto la casa del discepolo ad accoglierla, ma la Chiesa tutta diventa la casa di Maria. La sua maternità diventa universale e così Lei entra nel nostro mondo e allo stesso tempo assume il suo ruolo, quello di essere la genitrice di tutti i figli che vogliono conformarsi a Cristo. Oggi Egli, guardando ancora con infinito amore la Madre sua, ripete a tutti noi, alla sua Chiesa, a tutti i sofferenti, alle mamme affrante come lei per le diverse perdite dei propri figli: «Ecco la tua madre!». Pare voglia ripetere a tutti: il dolore offerto per amore ormai è soltanto motivo di redenzione e di salvezza perché non conduce più alla morte, ma al riscatto, alla risurrezione, alla vita nuova in Cristo.
PER LA PREGHIERA
                       (Sequenza a Maria Addolorata)
	[Stabat Mater dolorosa
iuxta Crucem lacrimosa,
dum pendebat Fílius. 
	[Addolorata, in pianto
la Madre sta presso la Croce
da cui pende il Figlio. 

	Cuius animam gementem,
contristátam et dolentem,
pertransívit gládius. 
	Immersa in angoscia mortale
geme nell'intimo del cuore
trafitto da spada. 

	O quam tristis et afflícta
fuit illa benedícta
Mater Unigeniti! 
	Quanto grande è il dolore
della benedetta fra le donne,
Madre dell'Unigenito! 

	Quae maerebat, et dolebat,
Pia Mater, dum videbat
Nati poenas íncliti. 
	Piange la Madre pietosa
contemplando le piaghe
del divino suo Figlio. 

	Quis est homo, qui non fleret,
Matrem Christi si videret
in tanto supplício? 
	Chi può trattenersi dal pianto
davanti alla Madre di Cristo
in tanto tormento? 

	Quis non posset contristári,
Christi Matrem contemplári
dolentem cum Fílio? 
	Chi può non provare dolore
davanti alla Madre che porta
la morte del Figlio? 

	Pro peccátis suae gentis
vidit Iesum in tormentis,
et flagellis súbditum 
	Per i peccati del popolo suo
ella vede Gesù nei tormenti
del duro supplizio. 

	Vidit suum dulcem natum
moriendo desolátum,
dum emísit spíritum. 
	Per noi ella vede morire
il dolce suo Figlio,
solo, nell'ultima ora. 

	Eia Mater, fons amóris,
me sentíre vim dolóris
fac, ut tecum lúgeam. 
	O Madre, sorgente di amore,
fa' ch'io viva il tuo martirio,
fa' ch'io pianga le tue lacrime. 

	Fac, ut árdeat cor meum
in amándo Christum Deum,
ut sibi compláceam. 
	Fa' che arda il mio cuore
nell'amare il Cristo-Dio,
per essergli gradito. 

	[Sancta Mater, istud agas,
crucifíxi fige plagas
cordi meo válide 
	[Ti prego, Madre santa:
siano impresse nel mio cuore
le piaghe del tuo Figlio. 

	Tui nati vulneráti,
Tam dignati pro me pati,
poenas mecum dívide. 
	Uniscimi al tuo dolore
per il Figlio tuo divino
che per me ha voluto patire. 

	Fac me tecum pie flere,
Crucifíxo condolere,
donec ego víxero. 
	Con te lascia ch'io pianga
il Cristo crocifisso
finché avrò vita. 

	Iuxta Crucem tecum stare,
et me tibi sociáre
in planctu desídero. 
	Restarti sempre vicino
piangendo sotto la croce:
questo desidero. 

	Virgo vírginum præclára,
mihi iam non sis amára:
fac me tecum plángere. 
	O Vergine santa tra le vergini,
non respingere la mia preghiera,
e accogli il mio pianto di figlio 

	Fac, ut portem Christi mortem,
passiónis fac consórtem,
et plagas recólere. 
	Fammi portare la morte di Cristo,
partecipare ai suoi patimenti,
adorare le sue piaghe sante. 

	Fac me plagis vulnerári,
fac me Cruce inebriáriet
cruóre Fílii. 
	Ferisci il mio cuore con le sue ferite,
stringimi alla sua croce,
inebriami del suo sangue 

	Flammis ne urar succensus,
per te, Virgo,
sim defensusin die iudícii. 
	Nel suo ritorno glorioso
rimani, o Madre, al mio fianco,
salvami dall'eterno abbandono. 

	Christe, cum sit hinc exíre,
da per Matrem me veníre
ad palmam victóriæ. 
	O Cristo,
nell'ora del mio passaggio
fa' che, per mano a tua Madre,
io giunga alla meta gloriosa. 

	Quando corpus morietur,
fac ut animæ donetur
paradísi glória. 
	Quando la morte dissolve il mio corpo aprimi,
Signore, le porte del cielo,
accoglimi nel tuo regno di gloria. 


Santi Cornelio e Cipriano
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Venerdì  16 settembre  2016       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            8,1-3         
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che li servivano con i loro beni. 
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di oggi da continuità all’episodio di ieri che parlava dell’atteggiamento sorprendente di Gesù con le donne, quando difese la donna, conosciuta nella città come una peccatrice, contro le critiche di un fariseo. Ora, all’inizio del capitolo VIII, Luca descrive Gesù che va per i villaggi e le città della Galilea. La novità è che non solo era accompagnato dai discepoli, ma anche dalle discepole. 
I dodici che seguono Gesù. In un’unica frase, Luca descrive la situazione: Gesù va ovunque, nei villaggi e nelle città della Galilea, annunciando la Buona Notizia del Regno di Dio ed i dodici stanno con lui. L’espressione “seguire Gesù” (cf. Mc 1,18; 15,41) indica la condizione del discepolo che segue il Maestro, ventiquattro ore al giorno, cercando di imitare il suo esempio e di partecipare al suo destino.  Le donne seguono Gesù. Ciò che sorprende è che accanto agli uomini ci sono anche donne “insieme a Gesù”. Luca mette i discepoli e le discepole sullo stesso piede, poiché tutti loro seguono Gesù. Luca anche conservò i nomi di alcuni di queste discepole: Maria Maddalena, nata nella città di Magdala. Lei è stata guarita da sette demoni. Giovanna, moglie di Cusa, procuratore di Erode Antipa, che era governatore della Galilea. Susanna e diverse altre. Di loro si afferma che “servono Gesù con i loro beni”. Gesù permette che un gruppo di donne lo “segua” (Lc 8,2-3; 23,49; Mc 15,41). Il vangelo di Marco, parlando delle donne al momento della morte di Gesù, informa: C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Giuseppe, e Salomé, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme (Mc 15,40-41). Marco definisce il loro atteggiamento con tre parole: seguire, servire, salire fino a Gerusalemme. I primi cristiani non arrivarono ad elaborare un elenco di queste discepole che seguivano Gesù come fecero con i dodici discepoli. Ma nelle pagine del vangelo di Luca appaiono i nomi di sette discepole: Maria Maddalena, Giovanna, moglie di Cusa, Susanna (Lc 8,3), Marta e Maria (Lc 10,38), Maria, madre di Giacomo (Lc 24,10) ed Anna, la profetessa (Lc 2,36), di ottanta e quattro anni di età. Il numero ottantaquattro è dodici volte sette. L’età perfetta! La tradizione ecclesiastica posteriore non dà valore a questo dato del discepolato delle donne con lo stesso peso con cui dà valore alla sequela di Gesù da parte degli uomini. E’ un peccato! 
Il vangelo di Luca è stato considerato sempre il Vangelo delle donne. Infatti, Luca è l’evangelista che presenta il maggior numero di episodi in cui sottolinea la relazione di Gesù con le donne. E la novità non è solo nella presenza delle donne attorno a Gesù, ma anche e soprattutto l’atteggiamento di Gesù in rapporto a loro. Gesù le tocca e si lascia toccare da loro senza paura di contaminarsi. A differenza dei maestri dell’epoca, Gesù accetta donne seguaci e discepole. La forza liberatrice di Dio, che agisce in Gesù, fa sì che la donna si alzi ed assuma la sua dignità. Gesù è sensibile alla sofferenza della vedova e si solidarizza con il suo dolore. Il lavoro della donna che prepara il cibo è considerato da Gesù come un segnale del Regno . La vedova persistente che lotta per i suoi diritti è considerata modello di preghiera, e la vedova povera che condivide il poco che ha con gli altri è modello di dedizione e di donazione. In una epoca in cui la testimonianza delle donne non è accettata come qualcosa di valido, Gesù accoglie le donne e le considera testimoni della sua morte), della sua sepoltura) e risurrezione 

PER LA PREGHIERA
   (Nicolino Sarale)
L'autentico «eroe» è l'uomo qualunque che ha pazienza, 
è l'umile che accetta  il mistero della vita, il mistero della fede, il mistero dell'eternità. Eroe è l'operaio flagellato dalla vita; è la madre ricca di paura per l'avvenire e di lacrime; 
è il prete solitario e amato solo da Dio, 
dimenticato da tutti, tormentato dalla sua solitudine e assetato di bellezza; è il giovane che si apre alla vita 
e la trova amara e malinconica... Eroe è colui che crede fino allo spasimo all'amore di Dio, al progetto infallibile della provvidenza, al mistero dell'infinito e dell'onnipotente; 
eroe è colui che ogni giorno 
accetta con pazienza e con sorriso la vita 
e aspetta l'incontro con Cristo. 
Sabato 17 settembre  2016
+ Dal Vangelo secondo Luca            8,4-15
Il seme caduto sul terreno buono sono coloro che custodiscono la Parola e producono frutto con perseveranza
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Chiediamoci:
PERCHE' LE CONTRARIETA' IN NOI
SONO PIU' EFFICACI DELLA POTENZA DELLA PAROLA?

Perché il terreno nostro dia frutto, quali condizioni dobbiamo avere?

La potenza della Parola non viene accolta perché la nostra mira non è l'accoglienza, ma la valutazione del frutto, del risultato.

Noi non guardiamo mai all'inizio, alla piccolezza del seme come valore, ma vogliamo misurare i frutti, il raccolto pronto, e forse più in là: il pane sulla tavola.

Il superamento degli "ostacoli" descritti dal Vangelo dipende dunque dalla coscienza che abbiamo della Parola nella sua partenza, nel suo inizio, nel suo essere seminata, nell'attenzione da parte nostra proprio a questo momento sacro e inviolabile, efficace proprio come il mistero del seminatore.

Ed è proprio la forza del mistero iniziale che, considerato così da noi, ci fornisce la capacità di attenzione ("le orecchie per intendere") in grado di oltrepassare gli ostacoli che si frappongono tra noi e il gesto del seminatore, e quindi accogliere in piena efficacia la seminagione.

Le contrarietà emergono quando non osserviamo il gesto del Mistero.

PROPRIO NEL MISTERO INIZIALE SCOCCA LA POTENZA PER NOI

PER  LA  PREGHIERA                        ( Mons. Bruno Forte)
Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore,
ma in questa crocefissa storia dell'uomo,
dove Tu sei entrato conficcandovi l'albero della Croce, per lievitarla verso la terra promessa
con la forza contagiosa
della tua Resurrezione.
Donaci, di vivere in solidarietà profonda
col nostro popolo per crescere, e patire, e lottare con esso, e rendere presente, dove Tu ci hai posto,
la tua Parola di giudizio e di salvezza.
Liberaci da ogni forma di amore
universale e astratto,
per credere all'umile
e crocifisso amore,
a questa terra, a questa gente.
ORIENTAMENTI PER LA PREGHIERA:
ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE

L’albero della vita:


Gn. 2, 5-18
creazione dell’uomo

Ez. 47, 1-12
la sorgente risanatrice del tempio

Pr. 3, 13-21
valore della sapienza
Ap. 22, 1-14
l’albero di vita nella Gerusalemme celeste
Il segno della croce:


Es. 12, 13
il sangue sulle case

Ez. 9, 4-6
salvezza dei segnati

Ap. 7, 3
la moltitudine dei salvati

Ap. 14, 1
i redenti primizie per Dio e per l’Agnello
La croce e la gloria del Cristo:


Gv. 3, 14
Mosè – il Figlio dell’uomo

Gv. 8, 28
… allora conoscerete che Io Sono … 

Gv. 12, 32-34
venne allora una voce dal cielo …
Il giusto come un albero rigoglioso:


salmo 1
Beato l’uomo …

salvo 91
… il giusto fiorirà come palma …

Ger. 17, 7-8
benedetto l’uomo che confida nel Signore

Osea 14, 7-9
fiorirà, metterà radici
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